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PAESE
Perde il controllo della sua

moto e si schianta contro il
guard rail. Sono molto gravi le
condizioni di un C. M., 41enne
di Mareno di Piave, vittima
dell’incidente di ieri pomerig-
gio in tangenziale. La due ruo-
te viaggiava da Paese verso Si-
lea e aveva appena imboccato
lo svincolo. Ma una curva ha
tradito il motociclista, che non
è più riuscito a governare la
suamoto.
Erano da poco passate le 16

quando il 41enne ha centrato
inpieno il guard rail. L’impatto
è stato violentissimo. Tanto da
provocare al centauro gravi fe-
rite: una frattura scomposta al
braccio sinistro, la subamputa-

zione del piede sinistro, che
ora rischia di perdere, e un for-
te traumacranico.

IN CODICE ROSSO
I soccorsi, allertati da alcuni

passanti, sono stati tempestivi:
sul posto si sono precipitate su-
bito ambulanza e automedica
del Suem. Le condizioni del fe-
rito sono parse subitomolto se-
rie. Ai soccorritori che gli han-
no prestato le prime cure sul
posto avrebbe chiesto addirit-
tura di un fantomatico passeg-
gero, di cui però non risulta
traccia. La sua preoccupazio-
ne, infondata, sarebbe stata il
fruttodello chocdovuto ai forti
traumi subiti. Il 41enne è stato
trasportato in codice rosso
all’ospedale Ca’ Foncello di
Treviso, dove è tuttora ricove-

rato, in prognosi riservata.
Le cause dell’incidente sono

al vaglio della polizia locale, in-
tervenuta sul posto per esegui-
re i rilievi di leggere. Saranno
ulteriori accertamenti a fare
chiarezza suimotivi della peri-
colosa fuoriuscita autonoma,
che ha rischiato di avere conse-
guenze fatali. Potrebbe essere
stata una distrazione o un ec-
cesso di velocità a fargli perde-

re il controllo della moto poco
prima della curva, andando a
impattare dritto contro il guar-
da rail a bordo strada. Testimo-
nianze cruciali per chiarire
l’esatta dinamica e le cause sa-
ranno sia quella del diretto in-
teressati, sia degli altri automo-
bilisti emotociclisti presenti.

CAOS TRAFFICO
A quell’ora infatti la strada

era molto trafficata. Motivo
per cui l’incidente ha avuto pe-
santi ripercussioni sulla viabili-
tà. Le pattuglie della polizia lo-
cale si sono occupate anche di
dirigere il traffico fino a quan-
do sono terminate le operazio-
ni di soccorso e di messa in si-
curezza sono terminate.
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LA CERIMONIA In alto la benedizione delle targhe fuori dalla caserma e la professoressa Meneghetti; il colonnello Pontiroli con l’Istresco

Revocare lacittadinanza
onorariada, ancoranegli anni
Trenta,aBenitoMussolini.
LuigioCalesso (Coalizione
Civica)approfittadella
commemorazionedegli
ottant’annidall’aperturadel
campodiconcentramentodi
Monigoperriportare
l’attenzionesuunsuocavallodi
battaglia. «Anchequesto
tragicoanniversarioci sembra
adattoper inviareai
capigruppodel centrosinistra
inConsiglioComunaleuna

propostadimozioneper la
revocadella cittadinanza
onorariadiTrevisoa
Mussolini».Epoielenca le
motivazioni: «BenitoMussolini
è statoprima ilmassimo
responsabiledelle formazioni
fascisteepoi il dittatoredel
regime fascistae chegli sono
quindiascrivibili le
responsabilitàpolitichedi
aggressioni, tortureeomicidi di
oppositoripolitici, della
soppressionedelle libertàcivili,
sociali epolitiche, delleguerre

diaggressionecoloniale, delle
infami leggi razziali». E i riflessi
ci furonoanche laMarca:
«AncheaTreviso furono
numerose lepersoneche
subironoaggressionieviolenze
oaddiritturapersero lavitaper
essersiopposti al regime
fascistaoanchesoloperché
simpatizzavanoperaltre forze
politiche,a cominciareda
GiovanniGirotto, il giovane
tranviereassassinatoda
squadristi fascisti il 15giugno
1924».Epoi, oltre tutte le

motivazionistoriche, etichee
giuridiche,Calessoconclude:
«larevocadiunprecedenteatto
amministrativonulla “toglie”
alla storiadella cittàma,al
contrario, aquella storia
“aggiunge”unnuovoelemento
diconsapevolezza storica,di
sceltademocratica.
LacittadinanzaaMussolini è
poidel tutto incompatibilecon
lamotivazionedellaMedaglia
d’oroalValorMilitare conferita
il 10gennaio 1950».
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Calesso: «Assurdo non revocare la cittadinanza trevigiana a Mussolini»

La polemica

Schianto in moto in tangenziale: 41enne ferito grave

LA COMMEMORAZIONE
TREVISO Dove adesso si vedono
prati ordinati e palazzine squa-
drate ed essenziali divise da spazi
pulitissimi, c’erano perimetri di
filo spinato, una massa di perso-
ne con lo sguardo perso e il terro-
re negli occhi. Ottant’anni fa la ca-
serma Cadorin, oggi sede delle
33° ReggimentoGuerra Elettroni-
ca, era il campodiprigionia che il
regime fascista aveva dedicato al-
la detenzione dei civili deportati
da Istria e Slovenia. Una delle pa-
gine più buie della storia trevigia-
na, caduta colpevolmente
nell’oblio alla fine della Seconda
Guerra Mondiale, ignorata per
decenni e riportata alla luce dal
certosino lavoro di FrancescaMe-
neghetti, insegnante trevigiana e
membro dell’Istresco, che ha pub-
blicato un libro ricostruendo per
la prima volta la storia del campo
di concentramento di Monigo, ri-
dando dignità e giustizia a chi
venne deportato. Ieri, in occasio-
ne dell’ottantesimo anniversario
dell’apertura, il comandante del
33° Reggimento, colonnello Etto-
re Pontiroli, ha aperto le porte
della caserma a una delegazione
dell’Istresco per una commemo-
razione sobria, ma profonda. E lo
farà ancora, sempre attraverso
l’Istresco: le comitive che vorran-
no conoscere la storia del campo
di prigionia di Monigo, si potran-
no rivolgere all’associazione che
poi concorderà la visita.

LA STORIA
I primi prigionieri sono arriva-

ti il 2 luglio del 1942: 600 uomini
scortati da 85 soldati. A Treviso
in quei giorni era in costruzione
la caserma destinata alla fante-
ria, in un sito che avrebbe dovuto
ospitare un villaggio popolare do-
ve trasferire i residenti del quar-
tiere di San Nicolò. A quell’epoca
l’area era isolata, circondata dai
campi. E questo favorì l’isolamen-
to e la poca conoscenza. Mene-
ghetti ha ricostruito ogni partico-
lare. Anche il triste computo de
morti: in un anno 200 le vittime,
53 bambini. A ucciderli non le
torture, ma gli stenti. Il campo,
progettato per sostenere massi-
mo 2400 persone, arrivò ad acco-
gliernepiùdi 4mila. E inpocopiù
di un anno, venne chiuso dopo l’8

settembre 1943, passarono olrre
20mila persone. Stenti, fame, ine-
dia,malattie, la durezza della pri-
gionia: troppo per gente sradica-
ta dalla propria terra. «I primi ad
arrivare erano ragazzi di Nove
Mesto - ha ricordatoMeneghetti -
tutti maschi, poi arrivarono an-
che intere famiglie slovene e croa-
te. In un primo momento la pre-
senza di acqua corrente e di pa-
lazzine in muratura produceva
una situazione di relativo benes-
sere. Poi la situazione ècambiata.
Il regime del campo non prevede-
va torture, ma l’inedia e la pro-
gressiva difficoltà di trovare ap-
provvigionamenti alimentari, ha
peggiorato tutto». La Meneghetti
ha trovato anche una 50ina di car-
telle cliniche relative alle autop-
sie fatte su alcuni cadaveri e tutte
parlavano di fisici stressati da si-
tuazioni estreme.

IL RICONOSCIMENTO
Il lavoro di ricostruzione del

passato ha ottenuto vari risultati.
Il primo: Treviso ha preso co-
scienza di questo suo lato oscuro.
Secondo: la caserma Cadorin, e la
storia del suo campo di prigionia,
nel 2019 sono diventati patrimo-
nio culturale del Veneto. E anche
il governatore Luca Zaia ha volu-
to ricordarlo con un post nella
sua pagina Facebook ufficiale: «Il
2 luglio 1942 apriva a Treviso il
campo di concentramento diMo-
nigo, entro la caserma “Cadorin”,
per richiudere civili sloveni e
croati e reprimere la resistenza
sviluppatasi dopo l’occupazione
italiana di territori ex jugoslavi
avvenuta nell’aprile di quello stes-
so anno. A Monigo morirono cir-
ca 200 persone, tra cui 53 bambi-
ni sotto i dieci anni; il tasso di
mortalità infantile (calcolato sui
45 nati nel campo) fu quasi del
300 per mille. Il professor Mene-
mio Bortolozzi di Treviso, anato-
mopatologo, autore di molte au-
topsie, documentò come la fame
fosse una delle prime cause di
morte, accanto alla tubercolosi e
ad altre malattie: “Non erano ca-
daveri normali”, avrebbe affer-
mato ilmedico, “sembravano del-
le mummie o dei corpi riesuma-
ti”. Al di fuori de campo si creò
una retedi solidarietà chepartiva
dal parroco don Antonio Serafin
per arrivare all’ospedale, dove al-
meno un medico, Alfonso Cino
Boccazzi, si espose alle ire delle
autorità militari per aver denun-
ciato le condizioni degli interna-
ti». Parole forti, che si uniscono a
quelle pronunciate dal presiden-
te trevigiano dell’Istresco Ameri-
go Manesso: «Purtroppo la storia
non èmaestra, certi episodi conti-
nuano a ripetersi. Ricordare di-
venta semprepiù fondamentale».
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IL MOTOCICLISTA
HA SBANDATO IN CURVA
E HA CENTRATO
IL GUARD RAIL: TRAUMI
E FRATTURE, RISCHIA
DI PERDERE UN PIEDE L’IMPATTO Il punto esatto in cui la moto del 41enne di Mareno è

uscita di strada, centrando il guard rail (Nuove Tecniche/BORTOLANZA)

IL PRESIDENTE
MANESSO: «LA STORIA
NON È MAESTRA,
DOBBIAMO RICORDARE
PERCHÈ QUESTI EPISODI
NON SI RIPETANO»

Treviso

Lager di Monigo: «Pagina oscura»
` Il comando del 33° Reggimento ha accolto una delegazione

dell’Istresco per una cerimonia in ricordo delle vittime

` Ottant’anni fa l’attuale caserma Cadorin fu utilizzata per

detenere i deportati da Slovenia e Croazia: morirono in 200

Antonella Taggiasco



